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Dibattito alla Regione condizionato dal clima politico generale 

Santarelli «pacificatore», 
ossigeno al pentapartito 

Minimizzate le difficoltà dei giorni scorsi, il presidente affronta i temi istituzionali - Per 
Quattrucci (PCI) invece il disagio provocato dalle pretese egemoniche della DC è su
perabile solo voltando pagina - Quali sono le scelte del PSI nell'immediato futuro? 

Qualche «rattoppo» al punto giusto e il gioco è fatto. Dissidi 
interni alla maggioranza, conflitti e rivendicazioni? Quando mai? 
Il pentapartito si è ripresentoto ieri mattina in aula, lustro e com
patto al preannunciato dibattito «chiarificatore». Se difficoltà ci 
sono, sono di carattere istituzionale, è stato ribadito. Per il resto, 
ha rimarcato il socialdemocratico Pulci, PSI e PSD1 filano d'amore 
e d'accordo come prima. Episodi marginali e insignificanti, scara
mucce, sono state valutate le incompatibilità manifestatesi una 
decina di giorni fa, quando i due assessori del PSDI rimisero il loro 
mandato al partito. Adesso, dopo la .mediazione, di Santarelli, 
tutto si è chiarito e aggiustato. 

Ma questo apparente e forzato unanimismo, non inganna nessu
no. Su tutto il dibattito ha pesato minacciosamente — e non pote
va che essere così — il clima politico di queste ore (del resto nel 
caso di scioglimento anticipato delle Camere le ripercussioni sa
rebbero immediate anche sul governo regionale, dove molti consi
glieri per presentarsi deputati dovranno dimettersi e primo fra 
tutti — si da per certo che si metterebbe in lizza — il presidente 
Santarelli). Il tema delle possibili elezioni anticipate lo affronta 
esplicitamente solo il compagno Quattrucci. Santarelli lo lascia 
invece tra le righe e tuttavia, con diplomatici accenni e passaggi nei 
confronti della DC, si mostra già pronto al «grande balzo» che lo 
vuole futuro deputato. Il presidente, nell'incertezza del momento, 
preferisce presentarsi come il «pacificatore», come colui che mette 
1 piedi finalmente nel piatto e affronta i problemi regionali qui e 
oro, con qualche avvertimento alla DC e alla sua sterzata neocen
trista. (Di tono ben più duro e deciso appare invece il documento 
dell'ufficio politico del comitato regionale del PSI sui temi di 
interesse nazionale). 

Dunque proposte di metodo e di lavoro che riguardano il rap
porto commissioni-assessori; la necessità di porre termine ai prov
vedimenti di giunta «con i poteri del consiglio»; attuazione del 
programma sulla base di «chiare scelte e orientamenti poltiico-
istituzionali e di riforma dell'azione amministrativa»; la manovra 
straordinaria di bilancio che metterà in moto investimenti per 890 
miliardi (una cifra che nelle promesse varia di volta in volta, ma di 
cui finora non si è vista una lira); accelerazione di provvedimenti 
come quello sulle procedure della programmazione e sulle deleghe 

agli enti locali. Ma lo sforzo di Santarelli di «normalizzare» i sussul
ti della scorsa settimana, riportandoli nel comodo alveo di difficol
tà istituzionali, non soddisfa i comunisti i quali, pur sottolineando 
disfunzioni, inefficienze e ritardi gravissimi del governo regionale 
non eludono il problema centrale. Che è poi quello politico e di una 
maggioranza che fa acqua da tutte le parti per ammissione dello 
stesso presidente della giunta quando annunciò ormai esaurita 
l'esperienza del polo laico. Sarebbe allora semplice e semplicistico 
ricondurre insufficienze e difficoltà, ha detto il capogruppo del 
PCI, a problemi di assestamento burocratico-amministrativo. Le 
alleanze a Latina e a Fresinone fra DC e PSI, che hanno escluso gli 
altri partiti, bruciano assai in seno alla maggioranza e non possono 
essere considerate beghe locali o fatti politici di piccolo cabotaggio. 
Denunciano invece un malessere e un disagio profondi, provocati 
dall'attacco neocentrista sferrato dalla DC. E le reazioni scompo
ste degli alleati sono il sintomo dì una debolezza generale che 
spinge gli alleati a operare ognuno per sé e gli uni contro gli altri. 
Del resto — ha continuato Quattrucci — l'incapacità della maggio
ranza regionale a fronteggiare nodi economici e occupazionali, che 
sempre più vengono al pettine, rischiando di strangolare tutto 
l'apparato produttivo del Lazio, è la dimostrazione che la crisi è 
irreversìbile. Occorre cambiare maggioranza e politica per opporsi 
al tentativo punitivo del governo nei confronti delle autonomie 
locali e verso il quale questa giunta non ha opposto la benché 
minima resistenza. 

Se dunque il PSI e gli altri partiti della coalizione non vogliono 
essere risucchiati dall egemonia della DC su posizioni impopolari 
devono voltare pagina. Ma i socialisti in quale direzione si stanno 
muovendo? Diffìcile dirlo. Anche prescindendo dall'ipotesi di ele
zioni politiche anticipate, si presenteranno alle amministrative 
con una posizione chiara e definita sull'esperienza delle giunte di 
sinistra, o lasceranno ambiguamente aperte tutte le porte? 

Il dibattito cui hanno partecipato Pulci «solo» come capogruppo, 
il compagno Vanzi e il socialista Di Segni è stato aggiornato a 
mercoledì prossimo. Intanto oggi sì tiene il Comitato centrale del 
PSI. 

Anna Morelli 

Alla Pisana 

LaSirem 
manifesta 

contro 
la giunta 

elaFILAS 

C'è voluta la richesta forma
le del gruppo comunista di so
spendere il consiglio regionale 
perché una delegazione di lavo
ratori della SIREM fosse rice
vuta dal vice-presidente della 
giunta Lazzaro. Ieri mattina le 
maestranze avevano organizza
to davanti alla Pisana una forte 
manifestazione, stanchi di pro
messe mai mantenute e impe
gni disattesi. Sono nove mesi 
che questa impresa di servizio, 
con un mercato assicurato (fa 
la manutenzione all'Acotral) ri
schia di chiudere da un mo
mento all'altro, per Io scarica
barile fra giunta e FILAS. 90 
operai in cassa integrazione, 70 
che lavorano senza stipendio, 
amministrazione controllata. I 
2 0 0 milioni stanziati di recen-

' te se li è «inglobati» la FILAS. 
La Regione tuttavia è impegna
ta a risolvere il caso e questa 
mattina incontrerà la FILAS. 

Mozione PCI 

Coltivatori 
e allevatori 

sono 
in gravi 

difficoltà 

Con una mozione urgentissima 
i comunisti hanno chiesto ieri 
l'interessamento della giunta 
regionale a sostegno delle ri
vendicazioni dei coltivatori e 
degli allevatori italiani. L'agri
coltura infatti sta attraversan

d o un pericolo di gravi difficol
tà (in particolare nel settore 
zootecnico e bieticolo) per l'as
senza di una politica nazionale 
che rende più difficile la parte
cipazione negoziale del governo 
in sede CEE e non consente al
l'Italia di svolgere un ruolo atti
vo. Sono queste le conseguenze 
per non avere ripresentato e ag
giornato il Piano agricolo na
zionale; non avere nfinanzìato, 
con modifiche migliorative, la 
legge quadrifoglio; non avere 
presentato il piano bieticolo-
saccarifero; non avere approva
to la legge di riforma del credi
to agrano e quella di riordino e 
rilancio della ricerca e della 
sperimentazione in agricoltura. 

In piazza per lavoro e contratti 
Sciopero 
e corteo 

degli 
operai 
dell'in
dustria 

La manife
stazione 
di ieri 
dei 
lavoratori 
dell'in
dustria 

All'ultimo momento, sono mancati alcuni pezzi forti dell' 
Industria romana. I lavoratori di aziende pubbliche come la 
Selenla, la Contraves. l'Ansaldo il contratto Io avevano con
quistato nella nottata, ma ieri mattina in piazza Esedra all' 
appuntamento deciso dalla Federazione unitaria i lavoratori 
erano, comunque, numerosi. Gli edili, i tessili, gli alimentari
sti e 1 metalmeccanici di Roma e provincia hanno sfilato in 
corteo fino a piazza SS. Apostoli. In testa Io striscione della 
Pizzettl la fabbrica della Tiburtina dove da mesi i lavoratori 
sono senza salario e che nei giorni scorsi, quasi a testimonia
re il clima di duro scontro voluto dal padronato, ha dovuto 
fronteggiare l'assalto di un gruppo di teppisti che hanno ten
tato di forzare il picciotto operalo davanti ai cancelli della 
fabbrica. Seguivano, poi, le bandiere della Federazione dei 
lavoratori delle costruzioni e gli striscioni di fabbriche «stori
che* come la Fatme, i'Autovox, la Voxson. la Romanazzi, la 
Fiat Magllana. 

Realtà produttive importanti per Roma e non solo per Ro
ma, ma che — come ha detto Giacinto Militello segretario 
della Federazione CGIL-CISL-UIL nazionale nel suo inter
vento conclusivo — mai I padroni si sognano di nominare. 
«Ma già, — ha detto Militello — per loro i problemi sono solo 
quelli del costo del lavoro. Si guardano bene però dallo sban
dierare dati come quelli forniti dall lstat Cifre, numeri che 
dimostrano che nell'821 salari degli operai sono rimasti di tre 
punti al di sotto del tanto conclamato teìlo d'inflazione». AH' 

I imbocco di piazza SS. Apostoli un tavolo allestito dal tipogra

fi e giornalisti di «Paese Sera» era li a testimoniare l'ampiezza 
e lo spessore della questione-lavoro e occupazione. 

•E l'attacco all'informazione — ha sottolineato Luca Bor-
gomeo della Federazione unitaria provinciale — è un altro 
segnale, tutto politico, del tipo di scontro che imprenditori e 
forze moderate stanno scatenando nel paese. Da un lato si 
cerca in tutti l modi di fiaccare la resistenza e il potere del 
lavoratori impedendo 11 confronto su una questione decisiva 
come il contratto, dall'altro mentre si fanno sempre più scure 
e pesanti le nubi della crisi di governo, si cerca di soffocare 
una voce democratica come quella di Paese Sera». 

Il compagno Giacinto Militello, che ha concluso la manlfe-
aùLtione, parlando dopo Luigi Angeletti della FLM regionale, 
ha disegnato in maniera ancora più netta il progetto che si 
nasconde dietro i provocatori atteggiamento di chiusura de
gli imprenditori «Certo — ha detto Militello — con l'intesa 
raggiunta per l metalmeccanici pubblici e per i lavoratori 
della scuola sono stati inferti due pesanti colpi al fronte del 
rifiuto, ma non per questo dobbiamo abbassare la guardia. In 
gioco c'è il diritto al contratto. Cosa Importantissima, vitale 
per un sindacato, ma dobbiamo anche essere consapevoli — 
ha aggiunto Militello — che la battaglia per il contratto inve
ste un fronte ben più ampio e decisivo. Gli industriali non 
fanno i "duri" così, per capriccio, quello che vogliono dimo
strare è che loro sono capaci di mettere lavoratori e sindacato 
In ginocchio, indicando allo stesso tempo a quell'arco di forze 
moderate interessate a far Indietreggiare 11 livello di civiltà e 
democrazia quale è la strada da battere». 

Genitori 
e ragazzi 
vogliono il 

tempo pieno, 
i docenti no 

Possono sei professori bloccare il tempo pieno 
in una scuola intera, contro la volontà degli stu
denti e della grande maggioranza degli insegnan
ti? Per il momento pare proprie di s i II TAR 
(tribunale amministrativo regionale) a cui i sei 
docenti «refrattari» ad insegnare il pomeriggio sì 
sono appellati, ha dato loro ragione. Riferendosi 
alla libertà d'insegnamento ha sancito di fatto il 
diritto di una strettissima minoranza a bloccare 
il tempo pieno in tutta una scuola a scapito del 
diritto allo studio di 475 ragazze dei 55 docenti 
che si erano espressi a favore. Genitori e studenti, 
però, non si sono dati per vinti. Pochi giorni fa 
infatti hanno compilato un esposto denuncia do

ve si chiede che i sei insegnanti contrari aprose
guire in tempo pieno alla scuola media «Aldo Ma-
nunzio», vengano trasferiti in un altro istituto. In 
questo modo — è scritto nell'esposto — sì garan
tirebbero i loro diritti ma anche quelli di una 
scuola intera e di tanti ragazzi che ormai dal "74 
hanno avviato questo tipo di esperienza. Nell'e
sposto che è seguito da 15 pagine di firme, si 
ricorda a! Provveditorato che la «Aldo Manun-
zio» è stata costruita proprio per ospitare il tem
po piena Dispone infatti di una piscina, di labo
ratori, di campi gioco all'aperto, palestra e cuci
ne: sarebbe insomma oltre che una prevaricazio
ne anche un vero e proprio spreco lasciare inuti
lizzate tutte queste cose. 

Le donne del quartiere si mobilitano e chiedono che... 

Laurentino 38: 
qui i problemi 
sono tanti e il 
consultorio c'è 
ma non si vede 

Istituito da due anni, il 
personale è pagato, però 

i locali non sono disponibili 
Le proposte dello IACP 

Le donne che hanno con
vocato la conferenza stampa 
non hanno dato l'appunta
mento nel circolo culturale 
di via Orio Verganl, ma al 
«Ponte sette». Cosi come il 
compagno che mi accompa
gna non indica l'apparta
mento di via Balzac dove po
ter telefonare, ma 11 «Ponte 
dieci». Al «Laurentino 38», in
fatti, ci si muove, ci si orienta 
basandosi esclusivamente 
sul suoi undici ponti e le mi
riadi di scale In cui è diviso il 
mastodontico, glaciale, spet
trale quartiere ai edilizia po
polare IACP 

La conferenza stampa è 
indetta per denunciare le co
se che non vanno al Lauren
tino — per esemplo le scuole 
Insufficienti, il mercato che 
manca, la corsa incontrolla
ta dei prezzi del beni dì con
sumo primari, l'assenza to
tale di farmacie, la diffusio
ne spaventosa del mercato 
della droga con la conse
guente delinquenza, l'assen
za di un posto di polizia, la 
viabilità interna insufflcen-
te, i collegamenti con il resto 
della città affidati solo ad 
una linea, la 0 8 0 — e In par
ticolare per parlare del con
sultorio, che c'è e non c'è. 

Infatti, da due anni è stato 
previsto — più o meno da 
quando sono Iniziati gli inse
diamenti degli inquilini nel 
palazzi IACP e nelle vicine 
cooperative —, da due anni è 
stato finanziato, da due anni 
sono stati assunti i medici e 
tutti gli operatori che vengo
no regolarmente pagati. Ma 
da due anni, il consultorio 
non funziona, cioè da sem-

ftre. L'intera struttura infat-
1, si appoggia su quella di 

Splnaceto distante chilome

tri a cui deve quindi rivolger
si un'utenza di tre quartieri: 
Laurentino 38, il gruppo del
le cooperative cosi detto, e 
Ferratene. Ma perché è In 
queste condizioni 11 proble
ma-consultorio? Perché un 
centinaio di famiglie hanno 
occupato i locali del quinto 
ponte dove era stata decisa 
la collocazione della struttu
ra. Il «quinto ponte» perché è 
quello ceduto dallo IACP al 
Comune, che lo ha destinato 
a tale uso. Chi siano queste 
famiglie che occupano f loca
li nessuno lo sa. L'abusivi
smo In tutto il Laurentino 38 
è un fenomeno «normale», 

soltanto che all'Interno dello 
stesso ha molteplici facce. Ci 
sono gli «abusivi» tossicodi
pendenti che prevalente
mente occupano il decimo 
ponte (un vero sfascio, tutto 
e in malora, non esistono 
strutture collaterali, i locali 
che dovrebbero ospitare ne
gozi e servizi sono un leta
maio, ricettacolo di germi, 
topi; si attende solo l'estate 
perché si trasformi in un fo-
colauo di Ufo e colera), dove 
hanno impiantato la propria 
base di smercio; ci sono gli 
altri, gli ex baraccati, gli 
sfrattati che non hanno avu

to alcuna assegnazione che 
occupano qua e là vari locali 
nelle strutture del ponti (i 
ponti, due plani per uso uffi
ci, servizi e negozi, collegano 
muraglloni di cemento, cioè i 
palazzi) e di cui però si po
trebbe riscoprire anche un l-
dentlklt. Infine ci sono gli a-
busivl del quinto ponte, di 
cui non si sa nulla. 

L« »SL XII, 11 Comune, 
dovrebbe provvedere a far 
sgomberare le famiglie per 
rientrare in possesso del lo
cali, ma è chiaramente un 
problema di estrema delica
tezza. In questa situazione di 

«Perché si costruisce così?» 
«Questo quartiere doveva essere un quar

tiere modello delle cooperative, con i servizi e 
le strutture necessarie, ma qui da noi non c'è 
nulla di tutto questo». Così comincia la lette
ra di Luciano D'Uffizi, «da vent'annl iscritto 
al PCI» e che con grandi sacrifici suoi e della 
sua famiglia, ha acquistato una casa nella 
zona delle cooperative del Laurentino, un 
quartiere In gran parte costruito con l soldi 
pubblici (lo Iacp), ma in cui «sono state com
pletamente disattese» le speranze, di coloro 
che ci sono andati a vivere. 

«Perché ancora oggi si costruisce in manie
ra sbagliata? Perché s! mandano prima gli 
abitanti nel nuovi quartieri e poi si pensa ai 
servizi di prima necessità?» si chiede D'Uffizi. 
Il quale avanza anche delle domande dirette 
all'amministrazione comunale: «Il Comune 
che ha dato in concessione il terreno, ha fatto 
i controlli necessari affinché si rispettassero 
le convenzioni? Quale impegno si sta assu
mendo perché sia di garanzia nel confronti 
della gente e perché si continua a sostenere 

che se interviene 11 Comune chi ci rimette 
sono coloro che hanno acquistato la casa?». 

In questa situazione di mancanza totale di 
strutture di supporto la gente ha cominciato 
a darsi da fare, a sopperire a carenze che sono 
di altri, dando vita a circoli culturali, ad as
sociazioni sportive, cooperative di consumo. 
Ora si vuole spegnere proprio due delle più 
significative esperienze: la cooperativa «La 
madia» e 11 circolo «Pier Paolo Pasolini», due 
punti di riferimento preziosi per la gente che 
nel quartiere ci vive e vuole continuare a vi
vere In condizioni sempre migliori. 

Per affrontare i problemi de «La madia» e 
del «Pier Paolo Pasolini» è stata convocata 
una assemblea per domani (ore 17) nel ca
pannone che ospitava la cooperativa. Alla 
manifestazione sono stati invitati 11 sindaco, 
amministratori, associazioni, partiti, le orga
nizzazioni presenti nel quartiere, perchè si 
affronti anche globalmente la difficile situa-. 
zione di un quartiere che è destinato ad acco
gliere più di cinquantamila persone. 

impasse le donne hanno de
ciso di non abbandonare le 
redini del proprio destino. 
Così si sono organizzate e 
hanno presentato la propo
sta alternativa al vice presi
dente dello IACP, Jacobelh 
L'Istituto potrebbe scambia
re con il Comune il quinto 
ponte al posto del settimo. 
così cne il consultorio po
trebbe essere ospitato nel 
settimo, appunto accanto al
la scuola di musica per bam
bini, accanto all'ARCI e alle 
ACLI (sono trentanove le as
sociazioni che svolgono atti
vità nel quartiere, nonostan
te tutto). 

Ma l'IACP non è In condi
zioni di poter «scambiare» un 
ponte con un altro, con la i-
nevltablle conseguenza di 
trovarsi poi a gestire il pro
blema delle famiglie che oc
cupano. L'IACP, però, ha fat
to la proposta di affittare im
mediatamente al Comune i 
locali ancora disponibili del 
settimo ponte per alloggiarvi 
Il consultorio. Quindi e pos
sibile davvero che la soluzio
ne del problema sia ormai vi
cina. 

Così, almeno, sperano le 
donne che da qualche tempo 
qui hanno cominciato ad in
terrogarsi sul proprio corpo, 
ad affrontare i temi della 
sessualità, hanno comincia
to a parlare di sé. Ed anche di 
ciò che vogliono fare del loro 
quartiere, perché sia davve
ro, come nel progetti, funzio
nale, sì, ma anche umano. 
«Ora, però — dicono — per il 
consultorio l'ultima parola 
spetta all'assessorato capito
lino alla Sanità». 

Rosanna Lampugnani 

I medici si sono riservati la prognosi, dopo un breve intervento 

Va dallo psicologo e l'accoltella 
Il giovane, Gennaro Di Bari, era un cliente che il sanitario aveva curato privatamente, molto tempo fa 
Uaggressione nel Centro di riabilitazione di via Selinunte - La vittima soccorsa dai suoi colleghi mentre l'uomo 
fuggiva indisturbato - Aveva ricevuto anche alcune minacce ma non gli aveva attribuito nessuna importanza 

«Dov'è il dottor Ferianna, 
deve parlargli?». L'usciere 
dell'UTR di via Selinunte, 11 
centro di riabilitazione per 
handicappati al Tuscolano, 
ha aperto la porta e ha fatto 
entrare il ragazzone alto, 
grosso, dall'aria tranquilla 
che gli si parava davanti. «È 
nella sua stanza — gli ha ri
sposto — gira a destra, dopo 
11 corridoio e mi raccomando 
bussa, prima di entrare», n 
giovane ha seguito le indica
zioni e quando ha trovato 11 
suo psicologo senza una pa
rola gli si è avventato contro 
colpendolo con un coltello. 
Dino Ferianna, 40 anni, spo
sato con due figlie piccole, 
non ha avuto modo di reagi
re, di difendersi. I colleghi lo 
hanno sentito urlare, chiede
re aiuto, si sono precipitati 
nell'ufficio e Io hanno trova
to riverso per terra sangui
nante, 

Del colpi. Il più grave sem
bra quello che gli ha sfiorato 
11 polmone, le altre ferite In
vece non destano preoccupa* 
ztoni. Dopo un breve Inter
vento al S. Giovanni, dove è 
stato Immediatamente rico
verato, 1 medici si sono riser
vati la prognosi, ma le sue 
condizioni non sono gravis
sime. Ripresosi dallo choc 11 
professionista ha trovato la 
forza di dare alla polizia 11 
nome del suo aggressore. È 
Gennaro Di Bari un cliente 
che II professionista ha avu-
tn in cura molto tempo fa e 
che per la verità al Centro di 
rlabiiiUzione si faceva vede
re di rado, tanto che tra 1 me
dici e gli operatori del centro 
nessuno se lo ricorda. Abita 
in via Enrico Glrloll e la poli
zia lo sta cercando. 

La scena si è svolta In po
chi velocissimi attimi. Erano 
le 18 e 30 quando Gennaro Di 
Bari si è presentato nel cen
tro, senza che nessuno potes
se immaginare quanto sa
rebbe successo di 11 a poco. 
Racconta Paola Mari, psico
loga dell'equipe: «In quel mo
mento nella sede, oltre al 
guardiano ci saranno state 
almeno cinque persone, Fe

rianna chiuso nel suo ufficio, 
un altro medico, un operato
re sociale e io impegnata con 

. un ragazzo e 1 genitori in una 
seduta di terapia familiare. 
A un certo punto abbiamo u* 
dito le grida e ci siamo preci
pitati nel corridoio. Questo 
ragazzo veniva verso di noi, 
brandiva ancora 11 coltello 
nelle mani, dietro di lui si 
trascinava Ferianna. Io non 
ho mal avuto modo di cono
scerlo, non Io avevo mal no
tato tra gli altri pazienti che 
stiamo seguendo. Di certo il 
mio collega Ferianna doveva 
conoscerlo, forse lo avrà cu
rato privatamente. Sembra
va disorientato, pareva quasi 
che non sapesse dove anda
re. Zoppicava, e adesso ho 
saputo che soffriva di grossi 
disturbi psichici. Abbiamo 
cercato di non perdere la cal
ma, aveva un'arma in mano, 
era pericoloso: per questo 
non lo abbiamo bloccato. Co
si, dopo un attimo di Incer
tezza ha Imboccato l'uscita e 
se ne è andato*. 

Queste, per grandi linee, le 
fasi dell'allucinante aggres
sione. Oggi probabilmente il 
medico, se le sue condizioni 
lo permetteranno, potrà ri
costruire con più precisione I 
contorni della vicenda prece
duta, pare, da un episodio 
avvenuto circa una settima
na fa. Gennaro DI Bari si era 
già fatto vivo con messaggi 
minacciosi e ricattatori. All' 
indirizzo dello psicologo, in 
via Circonvallazione Tusco-
lana, era arrivata una lettera 
carica di minacce. Dino Fe
rianna non era rimasto tur
bato del messaggio, tanto 
che non ne aveva fatto paro
la né con 1 colleght né con la 
moglie. E probabilmente 
non deve aver dato troppo 
peso allo scritto che il giova
ne gli aveva Infilato nella 
cassetta delle poste, frutto di 
una persona dall'equilibrio 
mentale scosso e fragilissi
mo. Ha proseguito nel suo 
lavoro come sempre, tran
quillamente senza neppure 
Immaginare che di 11 * poco 
il paziente si sarebbe presen
tato da lui armato di coltello. 

Consiglio dell'università: 
tutti riconfermati i prof 

Conferme tra i professori di molo e gli assoda
ti, netta affermazione dei rappresentanti dei sin
dacati confederali tra i non docenti: sono stati 
resi noti ieri sera i risultati del voto per fl rinnovo 
del Consiglio di amministrazione dell'università. 

La percentuale della partecipazione è stata ab
bastanza alta, soprattutto nella categoria dei 
professori di ruolo. Alle urne è andato fl 70 per 
cento degli aventi diritto (721 su 1078): più mo
desta l'affluenza tra i professori associati (hanno 
votato solo 360 docenti, ne avevano diritto 811) e 
di nuovo più alta tra i non docenti: 44,57 per 
cento di votanti, cioè 2205 su 4948. 

Non hanno raggiunto il quorum del 33 per cen
to la categoria degli assistenti e quella degli inca
ricati stabilizzati e per questo non hanno ottenu
to il diritto di mandare un loro rappresentante in 
consiglio di amministrazione. 

Tra i professori di ruoto primo degli eletti è 
Vincenzo Carunchio. veterano del CdA, docente 
della facoltà di Chimica e candidato dell'area 
scientifica della Sapienza: ha ottenuto 207 voti. 
Secondo degli eletti, ma a grande distanza da 
Carunchio. Roberto Strom. cattolico, candidato 
della facoltà di Medicina. Quasi tutti i suoi colle

ghi hanno votato per lui: 131 preferente su circa 
150 votanti. Ad una manciata di voti Alberto 
Fidanza e Antonio De Mauro: al primo, rappre
sentante deii'USHJR ed espressione della destra 
laica e conservatrice sono andati 125 voti, al se
condo, candidato dell'area umanistica 115. Ca-
rzschio, Strom, Fidanza e De Mauro sono stati 
così riconfermati nel Consiglio di amministrazio-
ne. 

Primo dei non eletti è il professor Pasquale 
Smiraglia, docente dì filologia umanistica, candi
dato «ufficiale» della DeTr**""»»»»: Cristiana; ha 
preso 88 voti, ma non sono stati sufficienti. 

Alto il numero dei voti dispersi (96) e notevole 
anche quello delle schede bianche (24). Confer
mato anche il rappresentante dei professori asso
ciati, Maurigio Giura, 236 voti; a grande distanza 
Mario Rengo (31 voti). 

Tra i non docenti en plein dei candidati dei 
sindacati confederali che si presentavano insie
me al Cisapuni: Gioacchino Panimi ha preso 807 
voti e Pietro Mazzoni 535. Insieme i due candida. 
ti raccolgono le preferenze di più della metà dei 
lavoratori della Sapienza andati alle urne. Tutto 
sommato modesta la presenza dei sindacati auto
nomi: 187 voti ad Antonio Mento, 181 a Maria 
Carmela Manenti dello SNALS e 60 a Franco lai. 


